Ex Bertone: la firma dopo il plebiscito


È in atto l'incontro sollecitato dai sindacati e convocato dalla Fiat per apporre la firma in calce al Piano Fabbrica Italia, dopo la vittoria del "sì" al referendum. Dimissionari i delegati Fiom
Si punta a stringere i tempi alla ex Bertone, dopo il plebiscito (88% di "sì") registrato ieri fra i lavoratori. Un risultato determinato dal fatto che anche i delegati della Fiom (che alle carrozzerie di Grugliasco detengono la maggioranza) avevano suggerito ai colleghi di votare a favore della piattaforma varata a fine dicembre scorso e già adottata a Pomigliano e Mirafiori.

Nel pomeriggio di oggi la Fiat, su richiesta di Fim, Uilm e Fismic, ha convocato un incontro - al quale partecipano anche i delegati Fiom - che dovrebbe concludersi appunto con l'apposizione della firma in calce al piano Fabbrica Italia. In base al piano, Fiat si impegnerà a investire nel sito industriale 500 milioni di euro per la costruzione della nuova Maserati, mantenendo in attività le maestranze, già provate da numerosi anni di cassa integrazione, ma alle nuove condizioni previste dal Piano, che di fatto pongono la Fiat fuori del contesto confindustriale e del contratto nazionale. Al termine delle operazioni di voto, martedì sera, 1.011 votanti su 1.087 aventi diritto avevano espresso un sofferto via libera, con 886 voti a favore e 111 contrari.

Il voto alla ex Bertone pone la Fiom di fronte a un'oggettiva spaccatura interna. Se da un lato il segretario generale, Maurizio Landini, ha ribadito che non apporrà la propria firma in calce al Piano Fabbrica Italia, ritenendolo illegittimo, i delegati del sindacato metalmeccanico della Cgil hanno invece deciso - sia pure obtorto collo e per "legittima difesa", come hanno detto - di esprimersi a favore, pur avendo teoricamente la forza di opporvisi in virtù della maggioranza detenuta in seno alla Rsu. Anche per questo motivo i delegati interni della Fiom hanno oggi proposto agli altri colleghi sindacalisti di dimettersi in massa per registrare con nuove elezioni le eventuali mutazioni intervenute negli equilibri interni. Proposta che però è stata respinta dai rappresentanti non Fiom. Lunedì, infine, si terrà un comitato centrale del sindacato, presieduto dallo stesso Landini, in cui i metalmeccanici della Cgil proveranno a ricomporre un quadro unitario.

In giornata si è intanto verificata una polemica a distanza fra la presidente di Confindustria, Emma Marcegaglia, e il segretario nazionale della Fiom, Giorgio Cremaschi. Marcegaglia ha dichiarato: "L'esito del referendum all'ex Bertone è un evento che cambia la logica in corso. C'è un pezzo della Fiom, la componente nazionale, che ragiona su principi ideologici e dice sempre 'no, no, no', e un altro pezzo, le Rsu e i lavoratori all'interno della fabbrica, che comprende i problemi". Cremaschi di rimando: "Non si tratta di scollamento, quindi la Marcegaglia sbaglia. C'è, invece, un arretramento e di questo dovremmo discutere tra di noi". Un problema, insomma, esiste, e la Fiom, in attesa di conoscere l'esito dei ricorsi giudiziari intrapresi nelle scorse settimane, fa sempre più fatica a reggere le pressioni che vengono non solo dall'esterno ma ora anche - par di capire - dalla sua stessa base, provata da anni di sfibranti muro contro muro con la Fiat globalizzata dell'era Marchionne. 
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